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DRAMMA PER MUSICA
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N EL R E A L  T E A T R O  

In occajìone 
DELLE FELICISSIME NOZZE 

D ella Sereniamo. ArciducheJJa

M A R I A  A N N A
D ’ A U S T R I A,

INFANTA DI SPAGNA,
PRINCIPESSA REALE DI UNGARIA,

DI BOEMIA, E DELLE DUE SICILIE.
E

D i Sua Altezza Serenìfjìma il Principe
CARLO ALESSANDRO

DI LORENA, E DI BAR, &c.
Per Comando della Reai Maeftà

DI

MARIA TER ES A
REGINA D’UNGARIA,

DI BOEMIA, &c. & C . & C .

L'ANNO 1744.
La Toefa è del Sig. Abb, Pietro Metaftaiìo , Poeta di S. Maejìà. 
La Mufica è del Sig, Giovanni Adolfo Haffe, Maejìro di Capelli* 

S M. il Re di Polonia.
La Mufica della Licenza , t dell' ultimo Coro , è del Sig, Luca 

Predieri, Vice Maejìro dì Cap ella di S. M.





ARGOMENTO.
Atiao Re d*Argo aventato da un 
Oracolo, che gli minacciava la 
perdita del trono, e della vita per 

mano di un figlio d’Egitto , impofe Jegre* 
tamente alla propria figliuola d3uccidere lo 

Jfofo Linceo nella notte ijìejjd delle [ue noz­
ze* Tutta l*autorità paterna non perfua-

f i  alla magnanima Principejfa un3atto cosi 
inumano '. M a  ne pure tutta la tenerez­
za diamante potè trasportarla giammai a 
palefàre a Linceo torrido ricevuto coman­
do, per non ejforre il Padre alle vendet­
te à3un Principe valorofo, intollerante, ca­
ro al Popolo f ed alle Squadre. Come in 
anguflia f i  grande ofiervafie la generofa 
Ipermeftra tutti gli oppo(ìi doveri e di fio-  
f i o  ? ài figlia : e con quali ammirabili 
prove di virtù rendejje finalmente felici 
il padre, lo Jfofo , e fc fiejja ? f i  vedrà 
dal corfo del Dramma.

Apollodor, Igin. ed altri.

La Scena fi finge nel Palazzo
de’ Re d’Argo.,

AT-



A T T O R I .
DANAO, Re d’Argo.

IPERMESTRA, Figlia di DanaoAmante 
di Linceo.

LINCEO, Figlio d’ Egitto Aman­
te d’Ipermeftra,

ELPINICE, Nipote di-XUnao A-
mante di Pliftene,

PLISTENE, Principe di T e g l ia
Amante d’Elpinice , 
Amico di Linceo.

ADRASTO, Confidente di Danao*

C O M P A R S E .
'Cavalieri, e Paggi con Iperme- 

ftra.
Paggi con EJpinice.

Di  ̂Guardie Reali con Danao.
Greci iollevati con Linceo, gcon 

Pliftene.
^Guerrieri con Ad ratto»

Mll-



M U T A Z I O N I
D I  S C E N E .

N E LL'A TTO  PRIMO.
■  ughe di Camere feltivamente adornate per le 

reali nozze d’ipermeftra.
Logge interne nella Reggia d’Argo. Veduta 

aa un lato di vaftiffima Campagna, irrigata 
ual fiume Inaco: e dall’altra di maelìofè rui« 
ne d’antiche fabbriche.

NELL’ ATTO SECONDO.
Galleria di ftatue, e pitture.
Innanzi ameniflìmo {ito ne* giardini reali adom­

brato da ordinate altiflìme piante che lo cir­
condano : Indietro lunghi, e fpaziofi viali, 
formati da fpalliere di fiori, e di verdure, de 
quali altri fon terminati dal profpetto di de* 
iiziofì edilìzi : altri dalla villa di copiofiffE 
me acque in varie guife artificiofamente ca­
denti.

NELL’ ATTO  TERZO.
Gabinetti.
L u :r; magnifico corrifpondente a Portici, ed 

Appartamenti Reali. Tutto pompofamente 
adorno, ed illuminato in tempo di notte.

Il tutto Tira invenzione del Sig. Giufeppe Galli 
Eib.'ena, frimo Ingegnere Teatrale ed Architetto 
ÒSh ì Àlaejìà,

BAL-



B A L L I -
Nel fine dell’Atto primo.

Ballo rapprefentante gl’ inganni d*uft 
Idolatra Impoftore, finalmente co* 
nofciuto, e derifo.

Nel fine dell’Atto fecondo.

Di Nobili Cacciatori, e Giardinieri. *

Nel fine dell’Atto terzo.

Di Dame, e Cavalieri Argivi.

Lì [addetti Balli furono vagamente concertati àal 
Sig. Francefco Hilferding. in fervixjo di S»M*

Con f  Arie per i /addetti Balli del Slg, ìgnàzto 
Holzbauer.

AT-



ATTO PRIMO.
Fughe di Camere feftivamente 

adornate per le reali nozze 
d’ Ipermeftra.

S C E N A  I.

Iperme/tra > Elpinice, e Cavalieri»
tp, |  teneri tuoi voti alfin feconda

Jl Propizioil Padre, oPrincipeffa; A! fine 
Alì' amato Linceo 
fin illuitre imeneo
Oggi ti ftringerà» Vedi il contento -,
Che imprime in ogni fronte 
La tua felicità. Quanti da quella 
E:-r a coppia eletta,
Quanti dì fortunati il Mondo afpettai 

Lm, No, mia cara Elpinice,
Al par di me felice
Crg: ncn v’ è chi poffa dirsi. Ottengo 
Quanto leppi bramar. Linceo Fu tempre, 
La fcave mia cura* lì fùo valore >

A Là



A T T O

La Aia virtù , tanti Tuoi pregi, e tanti 
Meriti Tuoi mi favellar di lui;
Che a vincere il mio core 
Dell’ armi di Ragion fi valfe Amore.

I lp. Ah così potels’ io
A l Principe Pliftene in quello giorno 
Unir la forte mia. Tu fai . . . 

jper. Ne lafcia
La cura a me. Dal reai Padre io fper® 
Ottenerne l’ affenfo. In dì fi grande 
Nulla mi niegherà. 

tip. Qual mai pofs’ io 
Generala Ipermelìra, v  •

Jper. Ah tu non fai
Che gran felicità per l’ alma mia 
E' il far altri felici. 

tip. I faufti Numi
Chi tanto a lor fomiglia 
Cuftodifcan gelofi,

Jper. Ancor Linceo „ ^
Non veggo comparir. Che fa ? Dovrebbe 
Già dal Campo effer giunto. Ah fa, fe m’ami, 
Che alcun 1’ affretti. Alla letizia noftra 
La fu a congiunga ormai:
Tempo farebbe : Abbiam penato aliai,

Abbiam penato, è ver» 
Ma in fi felice dì 
Oggetto di piace? 
Sonoi martiri.

Se



P R I M O ,

Se premia ogn’ or così 
Quei che tormenta amor ;
Oh amabile dolor!
Dolci folpiri !

Abbiam,&c. ( Parie.)

S C E N A  I I .

Ipetmejìra ? poi Danao am Jeguito.

l / ^ A d a l i  ai Genitori dal labbro mio
▼  Sappia quanto io fon grata, e fappia »

Ei viene
Appunto a queffa volta. Ah Padre amato 
Il don eh’ oggi mi fai molto maggiore 
Rende quel della vita. Oggi conofco 
Tutto il prezzo di quella. Oggi. . «

Dan, Da noi
S’allontani eiàfcun. ( alfegaito, che fi ritira. ) 

Iper. Perche? M’ afcolti 
Tutto il Mondo Signor. Non arroflìfco 
Di quei dolci trafporti,
Che il Padre approva : E a così pure faci. . .  

Dan. \ oglio teco elfer folo. Odimi , e taci. 
tyr. M’ è legge il cenno.
Dan. Afficurar tu dei 

Il trono , i giorni mìei, 
uà ma tranquillità. Polfo di tanto 
Fidarmi a te ?

M’ offendè il dubbio.
A 2 Dan*



A T T O

Dm. Avrai coflanza, e fedeltà? 
iper. Quanta ne deve 

Ad un Padre una Figlia.
Dan. Or quello acciaro (Le da unpugnale.')'

Prendi : cauta il nafcondi : e quando oppreffo 
Già fra ’l notturno orrore 
Fia dal fonno Linceo, paffagli il core.

Iper. Santi Numi 1 E perche ?
Dan. Minaccia il Fato

11 mio fcettro, i miei di per man d’ un figlio 
Dell’empio Egitto. Ancor mi fuona in mente 
L ’ oracolo fanello
Che poc’ anzi afcoltai : Ne v’ è chipofla
Più di Linceo farmi temer.

Iper, Mà penfa. . .
Dan. Molto , tutto penfai. Qualunque via 

Men facile è di quella,
Et à rifchio maggior. L ’aman le fquadre, 
Argo l’ adora.

Iper. ( Io non ò fibra in feno 
Che tremar non mi fenta. )

Dan. Il gran fegreto
Guarda di non tradir. Componi il volto, 
Mifura i detti: e nel bifogno all’ ire 
Poi fciolgi il freno. Ofa: ubbidiici, e penfa, 
Che un tuo dubbio pietofo 
Te perde , eroe, lenza falvar lo fpofo.

Penfa che figlia fei :
Penfa che Padre io fono ;

Che



P R I M O ,

Che i giorni miei, che il trono, 
Che tutto io fido a te.

Della funefta imprefa 
L’ idea non ti fpayenti : 
t  fe pietà ti Tenti,
Sai che la devi a me.

PenfayScc. Q Parie. )

S C E N A  ì l i .

Ipermefìra fola , indi Linceo,
1 -r- \ À  Ifera che afcoltai ! Son io ? Son della ?

Segno forfè, o vaneggio rio nelle vene 
Dei mio Spofo innocente.. .  Ah pria m’uccida 
Con un fulmine (*) il C ie lp ria  lòtto al piede 
Mi s’apra il Tuoi» .* Mà . . .  che farò? Se parlo. 
Di Linceo la vendetta elfer funefla 
Potrebbe al Genitor. Linceo, fe taccio, 
falcio elpoflodel Padre all’ odio afeofo.
Oh comando ! Oh vendetta ! Oh Padre! Oh

Spofo I
E quando giunga il Prence 
Come 1 accoglierò? Con qual fembiante, 
Con qua: voci potrei ?. .v Numi! In penfarlo 
Mi Tento morridir. Fuggafi altrove;
In fòiitaria parte
Si cafconda il dolor, che mi trafporta.'

.  „  C Vttol Partirti )
L:r.:. Fr.r.c'pefia?Mio Nume ì

A 3 fyer>
{*) Getto il pugnale.



jper Oime ! Son morta. )
Line, Giunte pur quel momento,

Che tanto fofpirai. Chiamarti mìa 
Polio pure una volta. Or si che l’ ire 
Tutte io sfido degli altri, o mio bel Sole» 

Jper ( Oh Dio ! Non fo partire,
Non fo reftar , non fo formar parole. )

Line. Ma perche Principefla in te non trovo 
Quel contento ch’io provo? Altrovei lumi 
Tu rivolgi inquieta, e sfuggi i miei?
Che avenne ? Non tacer»

Jper. ( Coniglio oh Dei.)
Line. Quella felice aurora

Bramafti tanto. e tanti voti a tanti 
Numi per lei facefti ; Or fpunta alfine,
E fi metta ne fei ! Cangiafti affetto ì 
Dell’amor di Linceo fianco è il tuo core ?

jper. Ah non parlar d’amore,
Sappi . . . C Che fo?) dovrei . * * 
Fuggi dagli occhj miei,
Ah cu mi fai tremar.

Fuggi che s’io t’afcolto,
Che s’io ti miro in volto,
Mi lento in ogni vena 
Ilfangue, oh Dio, gelar.

Ah, &c. Ctorte,)

S C E-

A T T O



P R I M O .
\ . .1

S C E N A  IV.

Linceo folo, poi Elpinice, e Plifìene Puh
dopo l'altro.

Line. r^ U éM  fon gl’imenei! Son d’una Spofa 
Q^Queftii dolci trasporti? In quella guila 

Ipermeftra m’accoglie ? Onde quel pianto? 
Quell’affanno perche? Di qualche fallo 
Mi crede reo ? Qualche rivai nafcollo 
Di maligno velen fparfe a mio danno 
Forfè quel cor? Ma chi ardirebbe... Ah quello 
Vindice acciar nell’empie v e n e .. . Oh vano? 
Oh inutile furore ! Il colpo io fento,
Che l’alma mi divide,
Ma non fo chi m’infìdia, o chi m’uccide. 

tip. Fortunato Linceo, contenta à fegno 
Son io de’ tuoi contenti, . . . 

line. Ah Principeffa 
L’anima mi trafiggi. Io de’ mortali,
Io fono il più infelice.

Hip. Tu ! Come?
Tlif In quello ampleffo un tellimon ricevi 

Del giubilo lineerò
Onde efulto per te. Tu godi, e parafi..» 

line. Amico, ah per pietà, non tormentarmi* 
Tlif. Perche?
Line. Son difperato. 
tip. Or che alla bella

A, 4 Iper*



A T T O

Ipermeftra t’accoppia un caro laccio 
Difperato tu Tei? 

line. Mi fcaccia oh Dio ,
Ipermeftra da fé : Vieta Ipermeftra,
Ch’io le parli d’Amor: Non più luoBen® 
Ipermeftra m’appella,
Ipermeftra cangiò, non è più quella*

I tifi Che dici?
Line. Ah fe v’ è noto,

Chi quel cor m’à fedotto,
Non mel tacete amici. Io vuò» . . .

E/p. T ’inganni.
Ipermeftra non ama,
Che il Tuo Linceo, luì folo attende. , * * 

lino E dunque
Perche da fe mi fcaccia?
Perche fugge da me ? Così turbata 
Perche m’accoglie ? 

flìf. E la vedetti ? 
line  Or parte 

Da quello loco.
Et Ipermeftra iftefta 

Si turbata ti parla? 
line. Così morto fofs’io pria d'afcoltarla.

Di pena fi forte 
M’opprime l ’eccefTo. 
Le fmanie di morte 
Mi Tento nei fen*

Non



P R I M 0 .

Non fpero più pace.
La vita mi fpiace,
O' in odio me Beffo, 
Se m’odia il mio Ben.

Di, &c. (Parte.'}

S C E N A  V.

Eìpinkcy e P'ìjìene.
tip, Q Lillene ah che farà? Come in un punto 

A  Ipermeftra cangiofli?
Pli'. Io nu:.a intendo.

Non fo cr.e immaginar. 
zip. Quello mancava

Novello inciampo al noftro amor. Turbati 
Gl’imenei d’Ipermeftra, ancor le noilre . 
Sperenze ecco delufe. Ah quella è troppo 
Cr a del fatalità. Sotto qual mai 
Allro nemico io nacqui ? Anche nel porto 
Per me vi fon tempefle. 

tiif. In quelle care 
Intolleranze tue bella Elpinice,
Perenna, io mi confolo. Effe una prova 
Scn del vero amor tuo. Quella fventura 
Mi priva della man qualche momento,
Ma del cor m’afllcura, e fon contento.

£■ /• S: noiorofe prove 
D-r non vorrei dell’amor mio. Di quelle 
Tu ancor ti fiancherai.

a s nifi



a t t o

Tlif. No : b o ss  fi trova 
Pena, che all’alma mia 
Per fi degna cagion dolce non ila.

Hip. So, che fido (ei tu ; Mà Co, che troppa 
Sventurata fon’io.

Tlif. Deh non conviene
Difperar così pretto* Etter potrebbe 
Quello, che ci minaccia 
Un nembo, paffaggier. Chi fa ? Talora 
Un mal intefo accento  ̂ •
Stravaganze produce. Almen fi fàppìa 
La cagion, che ci affligge, ed avrem poi 
Affai tempo a dolerci. 

gip. E'ver. L ’amico
A . raggiunger tu corri : io d’Ipermeffra 
V oloT  fenli a fpiar. Secondi amore 
Le cure nottre. Il tuo parlar m’infpira 
E fermezza, e coraggio. Io non fo quale 
Arbitrio a’i tu fopra gli affetti. Oppreffa 
Ero già dal timor ; funefto, e nero 
Pareami ìlCiel ; tu vuoi, che fperi; e fperoo 

Solo effetto era d’amore
Quel timor, che avea nel pettoì 
E d’amore è foto effetto 
Or la fpeme del mio cor.

Àn tal forza i detti tuoi,
Che fé vuoi - prende fembianza 
Di timor la mia fperanza,
Di fperanza il mio timor.

Solo, &C. (Parte.')
SCE-



P R I M O .

S C E N A  VI.
Plijìene filo*

SE di coglier procuro alFIdol mio 
La pena di temer ; quante ragioni 

Onde fperar mi fuggerifce amore !
Se il timido mio core 
D'afficurar procuro,
Quanti, allor, quanti rifchi io mi figuro l

Ma rendi pur contento 
Della mia beila il core,
E ti perdono amore,
Se lieto il mio non è>

Gli affanni fuoi pavento 
Più, che gli affanni miei \
Perchè più vivo in lei,
Di quel ch’io viva in me.

Ma, &c. (Parie.')

S C E N A  VII.
Logge interne nella Reggia d’A r­
go. Veduta da un lato di vaftiffima 
Campagna, irrigata dal fiume Inaco ; 

e dall’ altra di maeftofe ruine 
d’antiche fabbriche.

DanaO) Adrajìo, da àiverfe parti,

AH Signor fiam perduti. Il tuo fegret© 
Forfè è noto a Linceo,



A T T O

Dan. Stelle ! Ipermeftra 
M’avrebbe mai tradito ? Onde in te nafce 
Qyefto timor ? Vederti il Prence?

Adr. Il vidi.
Dan. Ti parlò ?
Adr. Lo volea : Molto propofe,

Piu volte incominciò ; ma un fenfo intero 
Mai compir non potè. Torbido, accelo, 
Inquieto, confufo,
Sospirava, e fremea. Vidi, che a forza 
Su gli occhj trattenea lagrime incerte 
Fra l’ira, e fra i’amor. Senza fpiegarfi 
Lafciommi alfine : e mi riempie ancora 
.L’idea di quell’ afpetto 
Di pietà, di [pavento, e di fofpetto.

Dan. Ah non tei dirti Adrarto ? Era Elpinice 
Migliore efecutrice 
De’ cenni miei.

Adr. Di fedeltà mi parve,
Che affai ceder doveffe 
La nipote alla figlia.

Da», A Figlia amante
Troppo fidai. Ma fe tradì i’ingrata 
L ’arcano mio, mi pagherà • # •

Adr. Per ora
L ’ire fofpendi, e penfa
Alla tua ficurezza. E' delle Squadre
Linceo l’amor ; tutto ei potrebbe.

Dan. Ah corri,
LVa : dì lui t’articura,e fa ,, ,  . Ma terno?

Che



P R I M O .

Chea Tuo favor ... Meglio farà ...No. Troppo 
il colpo à di periglio. Io mi confondo.
Deh configliami Adraflo.

Adr. Or nella Reggia 
Farò che de’ Cuftodi 
li numero ìfaccrefca : Al Pronce intorno 
Difporrò cautamente,
Chi ne offervi ogni moto, e i fuoi penfieri 
Ci fcuopra, e i detti fuoi. Da quel ch’ei tenta 
Prendiam configlio : ead un rimedio eftremo 
Senza ragion non ricorriam : che fpeffo 
Uimnjaturo riparo 
Solléciti un perigeo.

Dan. Oh faggio, oh vero (£’abbraccia.')
Softegno del mio trono!
Va : tutto alla tua fede io m’ abbandono.

Aàr. Più temer non pollo ormai
Quel deftin, che ci minaccia: 
1J coraggio io ritrovai 
Fra le braccia del mio Re.

Già ripieno è il mio penderò 
Di valore, e di coniglio :
Par leggiero ogni periglio 
AU’ardor della mia fe.

Più, &c. (Parti.}

SCE-



Danno, poi Ipermefira•
Dan, lunfeLinceo dal campo, e a me fin ora

V j  Non comparifce innanzi ! ah troppo
è chiaro,

Che la Figlia parlò» Ma vien la Figlia, 
Placido mi ritrovi : e lo /pavento 
Non le infegni a tacer. 

ìj>er. Pollò, o Signore
Sperar, che i prieghi miei 
M’ottengano da te , che pochi iftanti 
Senza fdegno m’alcolti?

Dan. E quando mai
D’afcoitarti negai : Teco io non ufo 
Si rigidi coftumi.
Parla a tua voglia.

Iper C Or m’aflìftete o Numi.) ,
Dan. (Mi fcuoprì, vuol perdono.) 
jper. Ebbi la vita in dono 

Padre da te .* mé ne rammento, e quelli 
E' degli obblighi miei for/e il minore»
Tu mi donarti un core,
Che per non farli reo 
E' capace . . .

Dan, T ’accheta : ecco Linceo,
1per. Deh permetti ch’io fugga 

L’incontro fuo,
Dan. No. Già ti vide : e troppi

a t t o

S C E N A  Vili.



P R I M O .

Il fuggirlo è fofpetto. Il palio arrefta, 
Seconda i detti miei. 

iter, (Che anguilla è quella!)

S C E N A  IX.

Lìnceo, e detti•
A D un fi dolce invito (  A Linceo.) 

L \  Vien fi pigro Linceo? Tanto s'affretta 
A meritar mercede,
Si poco a conseguirla ?

Un:; I mei fudori,
Le cure mie, la fervitù collante,
Tutto il fangue ch’io fparfi 
Sotto i veffilli tuoi, della mercede 
Signor ch’oggi mi dai degni non fono;
Sol corrifponde al Donatore il Dono,

Dan. (Doppio parlar!)
Line. (Par che mirarmi oh Dio 

Sdegni Ipermeftra.)
Iper. (Ah che tormento è il mio!)
Dan Io fperai di vederti 

Oggi più lieto o Prence.
Line. Aneh io fperai „ , .

Ma . . . poi . . .
Dan. Perche fofpiri?

Qual dhaftro t’affligge?
Line. Noi fo.
DanQome sol fai?



A T T O

Line. Signor. . . .
Dan. Palela

L’affanno tuo. Voglio faper qual fia.
Lino. Ipermeftra può dirlo in vece mia,
Iper. Ma concedi, ch’io parta. (  a Danno. ) 
Dan. No : tempo è di parlar. Dirmi tu dei 

Quel che tace Linceo.
Jj>er. Ma . . * Padre . . . {impaziente.)
Dan. Ah veggo

Quanto poco degg’io
Da una Figlia fperar. Conofco ingrata. , .  

Line. Ah non fdegnarti feco
Signor per me : Non merita Linceo 
D ’ Ipermeftra il dolor. Da fe mi (cacci. 
Sdegni gli affetti m iei, mJ cdj ,jn i fugga, 
Mi riuuca a morir, tutto per léf 
Tutto voglio (offrir: Ma non mi Tento . • 
Per vederla oltraggiar forze ballanti.

Iper. (Che fido amor! Che sfortunati amanti*) 
Dan. 11 dubitar che poffa

Ipermeftra sdegnar gli affetti tuoi 
Prence è folle penderò.
Non crederlo.

Line. Ah mio Re pur troppo è vero.
Dan. Non fo veder per qual ragion dovrebbr 

Cangiar così.
Line. Pur fi cangiò*
Dan. Ne fai 

Tu la cagion ?
Line. Voleffe il Ciel. Mi fcaecia'

Sen*
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uenza dirmi perchè. Quello è l’ affannò 
Ond’ io gemo , ond’io fmanio, ond’io deliro* 

( Mi fa pietà. J
D./n. (Nulla eifcoprì: refpiroQ 
Line Deh Principerta amara 

Se veder nori mi vuoi 
Difperato morir, dimrtli quàì Ila 
Aimen la colpa mia, 

ìf-r. ( Poterti in parte 
Confolar l’ infelice.)

S)an. ( In lei pavento 
Il troppo amor. 3 

Line. Bella m a Fiamma afcolta,
Giuro a tura gii Deij 
Lo giuro a te che fei 
Il mio Nume maggior, nulla iò cohimiOi 
Colpa io nòti ò. Se volontario errai, 
Voglio fu gii occhj‘tuoi 
Con quefto iftefTb àcciar, con quella delira 
Voglio paiTarmi il cor.

Iper. Prence. . .  (a Lìnceo. )
Dan. Ipermeftra ! Riunendo che porli.')
leer Oh Dio!
Line. Paria.
Dan. Rammenta 

11 tuo dover.
Ics:-. ( Che crudeltà ! Non poff©

Ne parlar, ne tacer, )
Litio Ne m’ è concerto

Di faper mia fperanzà, , . *



A T T O

Iper. MàquaF è la coltanza, (Con impeto?) 
Che^durar polla a quelli affalti. Alfine 
Non ò di fallò il petto : e s’ io l’ avelli 
A l dolor che m* accora 
Già farebbe fpezzato un fallò ancora.
E che vi feci oh Dei? Perche a mio dann® 
Infblite inventate
Sorti di pene ! A' il fuo confin prefcritt 
La virtù de’ mortali. Altri tiranni 
O  datemi più forza , o meno affanni.

Dan. Che fmania intempeftiva ?
Line. Qual ignoto dolor bella mia face?
Jper. Ah lafciatemi in pace :

Ah da me che volete?
Io mi fento morir; voi m’ uccidete.

Se pietà da voi non trovo 
Al tiranno alianno mio J 
Dove mai cercar pofs’ io ,
Da chi mai fperar pietà?

Ah per me dell’ empie sfere 
Al tenor barbaro , e nuovo,
Ogni tenero dovere 
Si converte in crudeltà.

Se, &c, (Parte.')

S C E N A  X.
Lìnceo 9 Danao. -

10  mi perdo o mio Re. Quei detti ofcuri 
Quel pianto, quei dolori , . »



p r i m o .

Da». Non ti fgomenti
D’ una donzella il pianto. Effe fon mefte 
Spedo fenza cagion, ma tornan Ipeffo 
Senza cagione a lerenarlì.

Line. Ah parmi
Clf abbia falde radici 
D’ ipermeftra il dolor: ne facilmente 
Si lana il duol d’ una ferita afeofa.

Dan, Io ne prendo la cura. In me ripofa.'
(  Farie. )

Line. No : Che torni fi predo
A ferenarfi ii Cie! f  aima non fpera:
La nube che l’ ingombra, è troppo nera.

Io non pretendo o delle 
Il lolite fplendor:
Mi balìa in tanto orror 
Qualche baleno.

Che fe le mie procelle 
Non giunge a tranquillar 5 
Quai fcogli à quello mar 
Mi moftri almeno.

lo , &c,

Fine dell’Atto primo.



a t t o

a t t o  s e c o n d o .
Galleria di ftatue, e pitture, 

S C E N A  I.
Banao, e Adrafto.

Dan. Ome ! Di me già cominciò Linceo 
V_> A fofpetrar?

Adr. Qual meraviglia ? E forza
Ch’ei cerchi ia cagione, onde Ipermeftra 
Tanto cangiò. Mille ei ne penfia : in tutti 
Teme il nemico : e da* fofpetti fuoi 
Danao efente non è.

Dan. Mi gela Adrafto
Quel dubbio ancor che lieve* e paflaggienv 
Mal fi nafconde il vero : Alfin trafpira 
Per qualche via non preveduta. Un moto, 
Un’accento, uno fguardo, , .  Ah s’ei giungere 
Una volta a fcoprir . . .

Adr. Quello periglio
Vidi, prevenni, e de’ fofpetti fuoi 
Determinai già l’incertezza. Ei teme 
Per opra mia nel luo più caro amico 
Il riyal corrifpofto.



S E C O N D O *

Ti in. In Pliftene!
Air. In Pliftene. Un de’ miei fidi

Cominciò l’opra, io la compij. Dubbiofo 
Della fe d’ipermeftra 
A  me ;orfe Linceo. Me nerichiefe:
10 fimi pria d’efter confufo, e poi 
Debolmente m’oppofi, e con le fiacchi 
Mendicate difefe 
I D(petti irritai.

Dan. Ma qual profitto 
Speri da ciò.

Air. Mille Signor. Difvio
02ni indirlo da te : fcemo la fede 
Ai detti a'ipermeftra,
Se mai parlafle : E l’union difciolgo 
Di due potenti amici.

Dan. E' d’Ipermeftra,
Linceo, troppo ficuro.

Air. Io i’ò veduto
Già impallidir.. La gelofia non trova 
Mai chiufo il varco ad un’amante : E'tale. 
Quella pianta funefta»
Che per tutto germoglia ove s’innefta.

Dm. E’ vero. E fe la Figlia
Ricufa d’ubbidir ; poftono appunto 
Quelli fofpetti agevolar la ftrada 
Al primo mio penfiero : ed Elpinice
11 colpo eleguirà.

Air. Senza bifògno
Non s’accrefcano i rifchj. Il buon fi perde 
Talor cercando il meglio, Dan.



A T T O

Dan. Io non pretendo
Far noto ad EJ pini ce il mio fegreto 
Pria del bifogno. Avrem ricorfo a lei,
Se ci manca Ipermeftra. Intanto è d’uop® 
Difporla al cafo, e tocca a te. Va : dille 
Che irato con la Figlia, or fol per lei 
Di Padre ò il cor : Ch’ella afpirar potrebbe 
A l retaggio reai : che il grande acquifto 
Da lei dipende. Invogliala del trono, 
Rendila arabiziofa: e a me del refto 
Lafcia il penderò.

Adr, Ubbidirò. Mà . . .
Dan. Veggo

Ipermeftra da lungi. Ad Elpinice 
T ’affretta Adrafto : ufa deitrezza, e quando 
Già di fperanze accefa 
T u ia  vedrai ; dì che a me venga allora* 

•Adr. Signor pria di parlar pendaci ancora.

Pria di Iafciar la Iponda 
11 buon nocchiero imita:
Vedi fe in calma è l’onda:
Guarda fe chiaro è il dì.

Voce dal fen fuggita 
Poi richiamar non vale :
Non li trattien lo ftrale 
Quando dall’arco ufcx.

Pria, &cf (Jarte.')

SCE.



S C E N A  IL
Dando, Ipermejìra,

S E C O N D O *

Iper. "QOtrò pure una volta
l  Al mio Padre, al mio Re ♦ . .

Dan. Vieni : Io mi deggio
Molto applaudir di tua coftanza. In vero 
Ne dimoftrafti affai 
Nell’accoglier Linceo.

Iper. Signor fé giova,
Che tutto il fangue mio per te fi verfi ;
Se i Popoli (oggetti,
Se la Patria è in Periglio, e può falvarla 
Il mio morir } vadali all’ara : Io ffceffa 
Il colpo affretterò : Non mi vedrai 
Impallidir fino al momento eftremo :
Mà fé chiedi un delitto, è vero, io tremo. 

Dan. Eh di che più del Padre 
Linceo ti ftà nei cor.

Iper, Nolniego, io l’amo,
L ’approvafti, lo fai. Ma fi tuo comando 
Se ricufo efeguir, credimi, ò cura 
Più di te, che di lui. Linceo morendo 
Termina coniavita ogni dolore:
Ma tu Signor come vivrai, s’ei muore? 
Pieno del tuo delitto,
Lacerato, trafitto
Da’ feguaci rimorfi, ove falvarti_
Da lor non troverai. Gli Uomini? i Numi

£ 4 Cre*



a t t o

Crederai tuoi nemici. Un nudo acciaro 
Se balenar vedrai, già nelle vene 
Ti parrà di fencirlo, in ogni nembo 
Temerai che s’accenda 
Jl fulmine per te. Notti funefte 
Succederanno fempre 
Ai torbidi tuoi giorni. In odio a tutti, 
Tutti odierai ; fino all’eftremo eccedo 
D’odiar la luce, e d’abborir te fletto,
Ah non fia vero : Ah non fiancarti o Padre 
P ’effer l’amor de’ tuoi, l’onor del trono. 
L ’alilo degli oppreffh 
Lo fpaveneo de’ rei. Cangia per quelle 
Lagrime che a tuo prò verfo dal ciglio, 
Amato Genitcr, cangia ccnfiglio,

3f)an. fQuai contrailo a quei detti
Sento nel coti Temo Linceo: vorrei 
Confervarmi innocente.)

Jper* ( Ei penfa. Ah forfè 
f La fua virtù dettai. Numi clementi 

Secondate quei moti.)
Pan. (. E' tardi Io fono

Già reo nel mio penfiero.) Odi Ipermeftra, 
Dicefti affai : Mà il mio timor prefente 
Vince ogni tua ragion. Veggo in Lincea 
11 carnefice mio. S’egli non muore 
Poce io non ò. 

ìper- Vano timor!
Pan. Da quello 

Vano timor tu liberar mi deh



S E C O  N, D Ot

iper. Ne rifletti , . .
Dan. Io rifletto

Che ormai troppo refifìi: E ch'io fon fianco 
Di fi lungo garrir, Compifci l’opra:
Io lo chiedo, io lo voglio.

Iper. Et io non poffo 
Volerlo o Genitor,

Dan. Noi puoi ! D’un Padre 
Così rifpetti il cenno?

Iper. Io ne rifpetto 
La'gloria, la virtù.

Dan. Temi fi poco 
Lo ftiegno del tuo Re?

Iper. Più del fuo fdegno 
Un fallo fuo mi fa tremar,

Dan. Tue cure 
Elfer qvelie non denno,
Ubbidifci.

Iper. Perdona : Io fentirei 
Nell'impiego inumano 
Mancarmi il core, inrigidir la mano,

Dan. Dunque al maggior bifogno 
M’abbandoni intalguifa?

Iper. Ogn’altra prova . . .
Dan. No no : già n’ebbi affai, Veggo diquant* 

Son pofpofto a Linceo. Chi m’à potuto 
Dilubbidir per lui, per lui tradirmi 
Ancor potrebbe.

Iper. Io !
Dan. Si, Perciò ti vieto

B 5
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Di vederlo mai più. Penfaci. Ogn’atto, 
Ogni fuo moto , ogni tuo patto, i voliti 
Penfieri ifteflì a me faran palefi.
Ei morrà, fe Fattola, lidi Iti?

Iper. Intefi.

Dan. Non ài cor per un'imprefa
Che il mio bene a te configlia: 
A'icoftanza, ingrata Figlia,
Per vedermi palpitar.

Proverai da un Padre amante 
Se diverfo è un Re fevero :
Già che amor da te non fpero, 
Voglio farti almen tremar.

Non, &c. (finte.)

S C E N A  IIL 

Ipermefìru, poi Plì/iene,
Iper. V I  Uova anguftia per me» Come pofs’ie 

13» Evitar, che lo fpofo . . . 
f lif. Ah Principeffa

Pietà del tuo Linceo! Confufo, oppreffo, 
Com’or lo veggo, io non Pò mai veduto.
Se tarda il tuo foccorfo, egli è perduto. 

tyér. Ma che dice oPliftene?
Che fa ? Che penfa ? Il mio ritegno accula ? 
M’odia ? M’ama ? Mi crede 
'Sventurata, o infcdel?



S E C O N D O .

flìf. Tanto io non poffo
Dirti Ipermeftra Or più Linceo qual era 
Meco non è. Par che diffidi, e pare 
Che fi turbi in vedermi. Il fuo dolore 
Forfè foi n’è cagion. Deh lo confoia 
Or che a te vien.

Iper. Dov’é ? (Con timore.)
Plif. Nelle tue ftanze

Ti cerca in van. Mà lo vedrai fra poc© 
Qui comparir.

Iper. (  Milèra me !} Pliftene 
Soccorrimi ti prego : abbj pietade 
Dell’amico, e di me. Fa ch’ einon venga 
Dove fon io : Mi fido a te»

Viif. Ma come
Poffo impedir ? . . .  

lber, Di confervar fi tratta
La vita fua. Più non cercar : Ne quello 
Ch’io fido a te fappia Linceo.

Vlif. Mà l’ami ? 
iper- Più di me ftefia.
Fiif. Io nulla intendo. E puoi

Lalciarlo a tanti affanni, in abbandono ? 
Iper. Ah tu non fai quanto infelice io fono,

Se il mio duol, fe i mali miei, 
Se ditelli il mio periglio; 
Ti farei - cader dal ciglio 
Qualche lagrima per me.



a t t o

E' fi barbaro il mio fato
Che beato - io chiamo un core 
Se può dir del fuo dolore 
La cagione almen qual è.

Se il, &c. (Parte,)

S C E N A  IV,
Pli/ìene, fui Linceo.

tlif  p | I  qual nemico ignoto
1 _I  A'datemerLinceo ? Perchè non deggics

Del Tuo rifchio avvertirlo ! e con. qual arte 
Impedir potrò mai . . ,

Line. Ipermeftra dov’è :
tlif. Noi fo. ( Confufo.")
line. Noi fai ! (Turbato.}

Tra reco pur or» 
tlif. Si . . . Ma « . » Non vidi 

Dove rivolfe i palli : e non. ofai 
Spiarne Torme»

Line. Il tuo rifpetto ammiro. ( Con ironia.} 
Rinvenirla io faprò. (Vuol partire

tlif  Senti. (Agitato )
Line. Che brami? 
t l i f  Molto ò da dirti.
Line. Òr non è tempo, (Vuol partire.)
tlif  Amico

Fermati:non partir.
Line- Tanto t’affanni

Perch’io non vada, ad Ipermeftra ? t l i f



S E C O N D O *

f tif. Andrai.
Per or lafciala in pace.

Line. In pace : Io turbo •
Dunque la pace Tua ? Dunque tu fai,
Che in odio le fon io. 

tìif. No.
Line. Che ad alcuno

Difpaccia il noftro amor ì 
Plif. Nulla fb dirti:

Tutto fi può temer.
Urte. Serìti Pliftene.

Se temerario a legno . . .
Si trova alcun, che a defraudarmi afpiri 
Un cor che mi colto tanti fofpiri ;
Se fi trova un audace
Che la bella mia face
Penfi folo a rapir * Db che paventi
Tutto il furor d'un difperato amante.
Digli che un folo iftante
Èi non godrà del mio dolor : Che andrei
A trafiggergli il petto,
Se non potefli altrove,
Sul tripode d’Apollo, in grembo a Giove* 

Plifi (Son fuor di me! )

S C E N A  V .

Elpinice , e detti•
Mlp.g^Osì turbato in volto .

V-rf Perché trovoLinceo ? Con chi ti fdegnl •



A T T O

Line. Dimandane a Pliftene : Ei potrà dirlo 
Meglio di me. Seco ti lafcio.

[ In Atto di partire.) 
([Trattenendolo ) 

{Come fiopra.fi
j Ufi. Afcolta.
jjnc, Abbaftanza afcoltai. 
llifi. Linceo perdona,

Trattenerti degg’io.
Line. Mà fai-che troppo _

Ormai Prence m’infulti, e mi deridi ?
Sai che troppo ti fidi 
Dell’antica amiftà ? Tutti i doveri 
Io ne fo : gli rifpetto : e ben tu vedi 
Se gran prove io ne do. Mà . . .  poi , « . 

Tlifi Se m’odi,
Un configlio ledei . . .

Line. Miglior configlio
Io ti darò. Le tue fperanze audaci 
Lufìnga men : non irritarmi : e taci.

Gonfio tu vedi il fiume,
Non gli fcherzar d’intorno:
Forfè potrebbe un giorno 
Fuor de’ ripari ufeir.

Tu minacciofo, altiero,
Mai noi vedefti, è vero;
Mà può cangiar coftume*
E farti impallidir.

Gonfio, &c. (Parte.j

SCE"



S E C O N D O .

S C E N A  VI.

Elpinice, e Vlìjiene.

flif. A Ddio cara Elpinice. (Partendo.)
E/», Ove t’affretti?
27//. Sù Torme di Linceo. \Come[opra,)
Hip. Gran cofe io vengo 

A dirti . . ,
Plif. Tornerò. Perdon ti chieggio :

Per or l’amico abbandonar non deggio.
(farte.)

S C E N A  VII.

Elpinice fòla*

COnfufa a quello fegno
L ’alma mia non fu mai. M’alletta A draft» 

AlTacquifto d’un trono,
A novelli imenei ! Ch’io vada a lui 
M’impone il Re! Col mioPliftene io voglio 
Parlarne, ei fugge ! in cosi dubbio flato 
Chi mi configlierà ! Mà di configlio 
Qual uopo ò mai ? Forfè non Co che indegni 
Sarebber d’EJpinice
Quei che Adrafto propone affetti avari ?
Non vendon le mie pari
Per l’impero del mondo il proprio core?
Ed una volta fola ardo» d’amore.

Mai
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Mai 1 ’arnor inio verace 
Mai non vedraffi infido ì 
Dove formoflì il nido.
Ivi la tomba avrà*

Alla mia prima face 
Così fedel fori io ,
Che di morir defio 
Quando s’eftineuefàs

w Mài, &c* {TamO

S C E N A  VilL

Innanzi ameniffinio fito ne’ giar*
dini reali adombrato da ordinate altifc
fime piante che lo circondano : Indietro ^un* 
ehi, e (paziofi viali, formati da fpaliiere di_ fio­
ri e di Verdure, de’ quali altri fori terminati 
da\ profpettó di delizioli edilìzi : altri dalla vi* 

fta di copiofiffime acque in varie guife 
attificiolamente cadenti*

Danaòf Àdrajio, e Guardie*)
iT TA nta ardifce Linceo?

Air. 1  Noti v ’è chi polfa
Ormai più trattenerlo, Ei nulla alcolta. 
Veder vuole lpermeftra : e fe la vede * 
Tutto faprà. {

Dan. Vanne, ed un colpo alfine (altra
Termini, Ah no. Troppo avventuro* Un



Via mi parrebbe . . .  Ed è miglior. S’affretti 
Là Figlia a me. [ai Cujiodi.') Tu corriAdrafto,e

cerca
Il Prence trattener finche ìpermeftra 
Io poffa prevenir. Vengà egli poh 
La vegga pur.

Àdré Mà fe la figdà àmatìte. » » * 
t>an. Vanne i Non parlerà. Compiici fole 

Tu quanto impolù 
ddr. Ad ubbidirti io voÌO.

S E C O N D O ,

S C E N A  ÌX.
Danao, ìpermeflrà, g Cujìodì.

If8*' fa  Ccd al paterno imperò* * » . 
ì)àn. Olà cuiìodi 

Celatevi d’intorno : e a un cenno mio 
Siate pronti a ferir, f Le Guardie f i  nafcondond.)

ìper. (Che fia’3 
D a n . Lincèo 

Ora a te Vien. 
ìper. L ’eviterò*
Dan. Nò. Crede

Che tu per altri àrda d’amor. Mi giova 
Molto il fofpetto fuo. Se vivo il Vuoi,
Di (ingannar noi deh 

ìpen Ma tu vietarti. • . .
Dan. Ed or ch’il vegga io ti Comando. Àfcofd 

Qui fello ad ©ffervar. Se con un cenno 
Q L ’ar*
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L ’avverti, o ti difendi;
Già vedetti i cuftodi : il retto intendi.

Or del tuo ben la forte 
Da’labbri tuoi dipende :
Puoi dargli o vita, o morte* 
Parlane col tuo cor.

Ogni ripiego è vano:
Sai che non è lontano 
Chi la favella intende 
Delle pupille ancor.

Qr, &c. (Si nafionàeJ)

S C E N A  X.

l^erwejìra  ̂ Damo ìndìfparte, poi Linceo»

lj>er \ 7 'è qualche Nume in Cielo
V  Che li muova a pietà ? Che da me lunge 

Guidando ilPrence... Ah fon perduta. Ei giun-
Linc. Alfin. lode agli Dei, tutto è palefe (ge*
: Il miftero Ipermeftra. Incendo alfine 

Tutti gli enigmi tuoi : De nuovi amori 
Tutta la ftoria io fo. Sperarti in vano 
Di celarti da me.

Jper. No. Teco mai
Celarmi io non penfai. So che t’è noto 
Troppo il mio cor : che mi conofci appieno; 
Che ingannar non ti puoi. (Capifle almeno.)

Line♦ Pur troppo in’ingannai. Prima fconvolti
Gt



Gli ordini di natura avrei temuti,
Che Ipermettra infedel. Tante promette, 
Giuramenti, fofpiri,
Pegni ai fé, teneri voti . . .  Eh come, 
Crude!, come potetti 
Al tuo rottor penando,
Penfàndo al mio martire,
Cangiarti, abbandonarmi, e non morire? 

tyer- (Numi affittanza. Io non relitto.)
Dan■ Ingrata ! 1

Bel cambio in ver per tanto amor mi rendir 
Per tanta Se fra cimenti io fono ;
■ Non penio a rifchj miei, penfb che degno 
peggio farmi di te. Se qualche alloro 
M ottiene il mio fudor, non volgo in mente, 
Che il mio n’andrà co’nomi illuttri al paro, 
Ma che a te vincitor torno più caro.
Se a parte non ne fei,
Non-y’è gioia per me s Non chiamo affanno 
Ciocche te non offende : Ogni mia cura 
Da te deriva, e corna a te j Non vivo 
Crudel, che per te fola: e tu frattanto 
T ’accendi a nuove faci ;
Sai ch’io morrò di pena, e pure . . »

Ah taci 5 ( Si trasporta.')
Prence non piu. Se d’un penderò infido 
Son rea. . . . {S'arrefia vedendo il Padre*) 

Line. Perche t’arrefti ?
Iper. (Oh Dio ! l’uccido.) 
tàm. Siesui, termina almeu.

G a

S E C O N D O .



iper. Se rea fon io (Si ricompone.*)
D’un infido penfier, da te non voglio 
Tollerarne l’accufa. Aliai dicefti,
Balta così. Parti Linceo.

Line. T ’affanna
Tanto la mia prefenza ?

Iper. Più di quel che non credi : e d’un’affanrìe 
Che fpiegarti non pollo.

Line* A quello legno
Dunque fon io r Che tirannia ! Mi laici,
Non ài roffor, noti ti difendi, abberri 
L ’alpetto mio, non vuoi che a te m’appreffj 
Giungi fino ad odiarmi, e mél Conleffi ?

Iper. (Che morte! )
Line. Addio per tempre. Io non fo come 

Non mi tragga di ferino ii mio n artite. 
Addio,

Iper. Dove Linceo ?
Line. Dove ? A morire.
Iper Ferma. (Oime!)
Line. Che vuoi dirmi?

Che ò perduto il tuo cor ? Ch’io fon {'oggetto 
Dell’odio tuo ? L’intefi già, io vedo,
Lo conofco, Io fo. Voglio appagarti, 
Perciò parto da te.

Iper. Senti, e poi parti.
Line. E ben, che brami ?
Ipgr. Io non pretendo , . . (Oh Dìo 

Mi mancano i refpiri.) Io la tua morte 
Non pretendo, non chiedo* Anzi t’impongo 
Che tu viva Linceoi

A T T O



line. Tu vuoi ch’io viva?
Jpsr, Si.
Line. Ma perchè?
Jper. Perche fé mori . . , Ah partì,

Non tormentarmi più.
Line. Che vuol dir mai 

Cotefta fman'a tua ? Direbbe forfè 
Che il mio flato infelice . . . 

ìpn. Dice fol che tu viva : altro non dice. 
Line. Mà ( giudi Dei J) tu vuoi che viva, e vuoi 

Dal cor, dagli occhj tuoi ch’io vada in bando! 
Ma che deggio penfar ?

Jper. Ch’io tei comando.

S E C O N D O .

Ah fé dì te mi privi 
Ah per chi mai vivrò ? 

falciami in pace. e vivi, 
Altro da te non vuò.

Ma qual deftin tiranno... 
Parti noi pollò dir.
Quello è morir d’affanno 
Senza poter morir. 

A2,(CinfcHn Jrf/?.)Deh ferenate alfine 
Barbare ftelle i rai:
O' già (offerto ormai 
Quanto si può {offrir.

A h ,& c . ( Partono.)

Fine dell’Atto iècondo*
G 3 AT«
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a t t o  t e r z o .
Gabinetti. 

S C E N A  I.

Ipermejìra » ed Elpìnice. 
è così.Vuol che il mio braccio adern- 

j_ Ciò che ii tuo ricusò* (p'a
jper. Ma come indurre

Te ad un atto fi reo ; d'un,altra fpofa 
Rendere il Prence amante 
Come Danao fperò ì 

tip. Ciò che fi brama
Mai diffidi non ferobra. Egli a creduto 
Linceo fedur con un gelofo fdegno :
Me con l’efca d’un trono.

Jper. E che dicefti 
A  fi fiera prepofta.

Hip. Al primo iftante
L ’orror m’inftupidì* Poi mi conobbi 
Perduta in ogni calo. Impunemente 
Mai non fi fan limili arcani* Almeno 
Io mi ftudiai d’acquiftar tempo : e finii



Di volerlo ubbidir. Di me ficuro 
Ei non procura intanto al reo difegno 
Un altro efecutor : fuggir pofs'io:
Pollo avvertir Linceo.

Iper. Parlarti a lui r (Con t'raion.)
Elp. No : ma’l dilli a Pliftene. Ei dell’ amico 

Corfe fubito in traccia.
Iper. Ah che facefti

Sconfigiiata Elpinice ! a qual periglio 
Efponi il Padre mio ! Tanti fin’ora 
Colto quello legreto 
Sofpiri a labbri miei, pianti alle ciglia,
E tu . . .

Elp. Ma Principeffa io non fon figlia.
Iper. Va, per pietà, trova Pliftene... E'meglio 

Che al Padre io corra,elo prevenga... Oh Dio 
Il colpo affretterò . . .  Vedi a che flato 
M’ ài ridotto Elpinice.

Elp. E pur credei . . .
Iper. Parlili con Linceo. Corri t’affretta : 

Ch’ei venga a me.
Elp. Volo a fervirti. (in atta di partire.) 
Iper. Afpetta.

Troppo arrifchia s’ei vien. De’ fenli miei 
L ’informi un foglio. Attendimi : a momenti 
Tornerò. (  in otto di partire.')

Elp. Principeffa.
Odi.

Iper. Non m’arreftar. (Come {opra.)
Zip. Linceo s’apprelTa.

C 4
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Jjtet Oimè!Se’l vede alcun,. ,Ma fra due rifehj 
Scelgo il minor. Corri a Pliftene intanto ; 
Dì che l’arcan funeftq 
^Taccia, fé non parlò.

E//>. Che giorno è quello !

S C E N A  II,

Ipermejìra , e Linceo.
tino. V 7 On creder già eh’ io torni a te , , ,  
tyex- Vedefti

Pliltene ? (Con fretto, é premuto. *)
line. Il vidi, e l’evitai,
Iper (Refpiro._)
Line. E fé qui ritrovarlo

Fra’ labbri tuoi creduto avelH • « •
Jj>er. Il tempo

Alle noftre querele
Or manca o Prence. Io di lagnarmi avrei 
Ben più ragion di te. Fu menzogniero 
Il tuo fofpetto : ed il mio torto è vero, 

Line Che i Potrei lusingarmi 
Della fè d’Impermehra ? 

ìper. ll chiedi’ Ingrato!
Si poca intelligenza
Dunque à il tuo col mio cqr ? Dunque non 
Già più gli fguardi tuoi (Tàt-no
Il cammindi quell’alma ? I miei penfieri

Più



Più non mi leggi in volto ? I inerti tuoi?
La fede mia più non conoidi ? 

line. Ah dunque
Cara tu m’ami ancor? 

tyer> S’io lo yojeflì
Non potrei non amarti. Ad altra fac§
Non arti mai, non arderò : Tu Tei 
il primo, il folo, il fofpirato oggetto 
Del puro ardor, che nel mio fen s’annida; 
Vorrei prima morir, ch’efferti infida. 

line. Oh cari accenti! Oh mio bei Nume! 
Iper. E pure

Solo un’ombra badò . . , 
line. Lo veggo: è vero,:

Non merito perdon, Ma . • *
Jper. Di (bufarti

Lafcia il pefo al mio cor. Sarà fua cura 
Di trovarti innocente. Or da te bramo 
Una prova d’Amor, 

line. Tutto mia fpeme 
Tutto faro.

Jper< Ma io prometti? 
line. Il giuro 

Ai Numi : a Te, 
tyer. Senza frappor dimore 

Fuggi d’Argo, fe m’ami, 
line. E qual cagione ? . . .
Iper. Quefio cercar non dei. Quella è la prova 

Ch’io dimando a Linceo, 
lineo Che dura legge !

C  %
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tyer. Barbara, è ver, ma necelfaria. Addio.
Va, ( Vuol partire.')

Lino. Senti.
fyer. Ah Prence amato 

Troppo già mi feduffe 
li piacer d’efler reco. Io perdo il frutto 
Del mio dolor , fe più rimango.

Line. E come? . . .
Jfer. Non cercar come io ftò. Se tu vedefli 

In che mifero ftato ora è il cor mio ;
Se tu fapeflì * , . Amato Prence, addio.

Va : più non dirmi infida : 
Confervami quel core:
Refifti al tuo dolore :
Ricordati di me.

Che fede a te giurai,
Penfa dovunque vati 
Dovunque il Ciel ti guida,
Penfa ch’io fon con te,

Var&c, (Parti.J

S C E N A  IIL

Linceo , e poi Plijìene.
Line. Z o lla i  farà, giufti Numi,

Mai la eagion. . .  Ma ciecamente i© 
Il comando efeguir. (deggio



T E R Z  O.

Mf* Pur ti ritrovo {Affannato.')
Principe alfin. Siéguimi, andiamo.

Line. E dove: .
Vltf. A punire un Tiranno : a vendicarci 

De’ noftri torti. I tuoi feguaci, i miei 
Corriamo a radunar.

Line. Ma quale offèfa . . .
Tlif. Danao ti vuole eftinto. Indur la hgua 

A fvenarti non Teppe. Ad Elpinice 
Sperò pervaderlo : Ella la mano 
Promife al colpo ; e mi (Velo 1 arcano»

Lino. Barbaro! Intendo adefiò
Le anguftie d'Ipermeftra. In quella guilà 
Premia de’ miei fudori . . .

Tlif. Or di vendette,
Non di querele è t^mpo. Andiam.

Line. Non pollò
Caro Pliftene. All’Idol mio promifi 
Quindi partir ; voglio ubbidirlo.

S C E N A  IV.

Elpinice) e detti•
£ lj>. 1  ID ite.

I»!' Io gelo di timor.
Line. Che fù ?
I//>. S’invia

Alle ftanze del Re condotta a forza 
Fra Cuftodi Ipermeftra. O Teppe, o vide 

r Dana#



Danao che teco ella parlò ; Ne mai 
Si terribile ei fu.

Ime. Contro una figlia,
Che potrebbe tentar'1 

Elp. Tutto o Linceo.
Ei fi conofee reo ;
La teme accufatrice : ed è ficùre 
Che il timor de’ Tiranni 
Coi deboli è furor.

line. Flittene accetto (rìfnluta.)
Le offèrte tue: Le mie promette alTolve 
11 rifehio d’Ipermeftra,

Vlìf. Eccomi teco
A vincere, o a morir, (In atto di partirt.'} 

Elp- Dove correte
Così fenza configlio. Ah pria penfate 
Ciò che penfar convieni!. 

line. Ipermettra è in periglio, e vuoi, ch’io penfi?

Tremo per l’Idol mio:
Fremo con chi l’offende :
Non fo fe più m’accende 
Lo fdegno , o la pietà.

Salvar chi m’innamora,
O vendicar vogl’io :
Altro penfar per ora 
L’anima mia non fa.

Tremo, &c. (  Parte.')

A T T O

S C E t



S C E N A  V.
Eìpinice, è Plifìeni•

%  0 Rence ? E fai che aVve9curi
IL I miei nc' giorni tuoi ;

Sài come io retto, e abbandonar tal puoi?

Plìf. Vuoi ch*io iafci, o mio teforò,
Un amico in tal cimento ?
Ah farebbe uri tradimento,
Troppo indegno dei mio cor.

Non bramarlo un foio iflante :
Che non è mai fido amante,
Un amico traditor.

VuoÌ,&0. QPartef)

T E R Z O .

S C E N A  VI.
Elpinicé fola*

Ntlmì, pietofi Numi,
Deh proteggete il mio Pii (tene. E degno 

Della volirà alEftenza. _E quando ancoi;* 
D’una vittima i Fati abbian delio t 
Riarmiate il fuo petto : eccovi il mio.

Perdono al crudo acciaro,
Se per ferirlo almeno,
Lo cerca in quello fe to,
Dove limprdie amor.



A T  T  O

No : non farei riparo 
Alla mortai ferita:
Gran parte in lui di vita 
Mi remerebbe ancor.

Perdono, &c. (Parte.')

S C E N A  VII.

Luogo magnifico corrifpónden- 
te a Portici, ed Appartamenti Reali»

Tutto pompofamente adorno, ed illumi­
nato in tempo di notte.

D anao , ed Adrajìo,

Adr. |~"\Ove corri o mio Re?
Dan. Fuor della Reggia 

Un afilo a cercar.
Adr. Chi ti difende

Fra ’l popolo commoffo ? Ogni momento 
A  Plittene, a Linceo
S’aggiungono feguacn In campo aperto 
Son pochi i tuoi Cuftodi : e fon ballanti 
A foftener l’ingrelTo 
De’ reali foggiorni,
Fin ch’io gente raccolga , e a te ritorni. 

j)an. Ma quindi ulcir potrai ?
Potrai tornar con la raccolta fchiera ?
Penlì . . .

Adr. A tutto penfai ; Fidati, e fpera» (Parte.)
- ' SC E*



S C E N A  VITI.
Danae, Ipermejìra, fra  Cujìodì,

Dan-Q&  contenta Ipermeftra? Al caro aman 
O  Sacriricalìi il Genitor. Trionfa 

Dell’ opera fublime, 11 tuo Linceo 
Ben grato efler ti dee d’una fi bella 
Prova d’amor. La fiacre leggi, è vero, 
Calpefti di natura : e ver cagione 
Sei dello (tempio mio : Mà il primo vanto 
Al tuo nome affìcuri 
Fra le fipofie fedeli, ai di futuri.

Iper. Padre t’inganni. Io non parlai.
Dan. Pretendi

Di deludermi ancor ? Non vidi io ftefifo 
Te con Linceo?

Iper. Mà non perciò . . ,
Dan. T ’accfteta

piglia inumana, ingrata figlia.
Iper. E credi ? . . .
Dan. Credo ch’io fon l’oggetto 

Dell’odio tuo : che di veder fiofpiri 
Fumar quello terreno 
Del fiangue mio : che tollerar non puoi1 
Ch’io goda i rai del dì . . .

Iper. Ah non mi dir così:
Rifparmia, o Genitor,
Al povero mio cor ,
Quell,’ altro affanna

T E R Z O .



S‘io non ti fon fedél;
Un fulmine del Ciel . . *

Pòpolo rii dentro. Mora il Tiranno*
Ipet. Ah qual tumulto !
Do», ogni foccorfo è lungi*

Cader degg’io. Le mie mine almeno 
Non fìaoo invendicate* {Snuda là Spadài)

S C E M A  IX. ;
Linceo, Plijìene, è Seguaci * tutti con 

Spade nude alla mano, è détti,

)^/f O ri, mora il Tiranno*

tper, Emp|, fermate. {Opponendo .̂)
Line. Lafcia che un colpo alfin * . * 
her. SÌ: mà comincia {Si pone innanzi a Datti) 

Dà quello fen. Per altra Itrada Un ferro 
Al fuó non paflerà*

Dan. ( Che àfcòito ! )
Plif. E' giufU 

Là pena d’uri crudele. 
tper. E voi chi fece

Giudici de’ Monarchi?
Urie, il tuo periglio . * * 
tper. Quello è mia cura*
Line. E' un barbaro.
Iper. É' mio Padre. 
plif, E' un Tiranno? 
tper. E' il tuo R«t

A T T O .



Line. T'odia, e il difendi ?
Iper. Il mio dover lo chieda 
FHf. Può toglierti la vita.
Iper. Ei me la diede*
Òan. (Oh figlia!)
Line. E vuoi ben mio . . »
Iper. Taci. Tuo bene,

Con quell’acciaro impugno,
Non ofar di chiamatoli.

Line. Amor . . .
Iper. Se amore 

Perfuade delitti,
Sento rofTor della mia fiamma antica. 

Line» Ma Spofa » . *
Iper» Non è ver : fon tua nemica;,
Dan. (Chi vide mai maggior virtù!)
Pii/. Linceo

Troppo tempo tu perdi. Ecco da lungi 
Mille fpade appreffar»

Line. Vieni Ipermeftra ( Con fretta')
Sieguìmi almen. 

tper. Non lo iperar \ dal fianco 
Del Padre mio non partirò.

Line. T ’efponi 
k Al Ilio fdegno, fe retti.
Iper. E fe ti fieguo 

M’efpongo del tuo fallò 
Complice a comparir.

Line. Mà la tua vita , * »

T E R  Z O.
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'Jper. Ne difponga il dettiti. Meglio una figlia 
Spirar non può che al Genitore accanto. 

P/w-(Un fatto io fon,fé non mi fciolgo in pianto.) 
£lif. Prence ognun ci abbandona; Adrafto arrivati 

Fuggi, o perdutonfei.
line. Salvati amico : Io' vuò morir con lei.

( Getta la Spada?)

S C E N A  U L T I M A .
Adrajìa con numerofo feguìto, E lpìnice, 

e detti.
%ìdr. |r '\Ccupate b miei fidi (Alle guardie,'} 

V J  Dell’ albergo Reai tutte le parti, 
flif. Danao non ingannarti

Nell’inchiefta elei reo. Da me fedotto 
Fu il Prence a prender l'armi. Ei non voIea0 

É//>. Io che fvelai l’arcano, io fon la rea.
Jper Padre udirti fin’ora 

Una figlia pietofa:
Or che lode agli Dei
In ficuro già tei, (enti una fpofà.
Spofa : mà non temer di quello nome 
Signor ch'io faccia abufo :
Non difendo Linceo ; Me fteffa accufo»
Io feppi, e non mi pento 
A  te ! aeriti cario : al facrificio 
Sopravviver non Po. Se i mertì Puoi?
Se l’antica Puafè, fe. un cieco amore,
Se la clemenza tua,



Se le lagrime mie da te non fanno 
Ottenergli perdon ; Mora: Ma [eco,
Mora Ipermeftra ancor. Debole, io merco 
Quefto caftigo : E fventurata, io chiedo 
Quella pietà. Troppo crudei tormento 
La vita or.mi faria : Finifca ormai.
A falvarti batto : fu lunga aliai.

Dan. Non più Figlia, non più. Tu mi facefti 
Abbaftanza, arrottìr. Come potrei 
Altri punir, fe non mi veggo intorno 
Alcun più reo di me ? Vivi felice,
Vivi col tuo Linceo. Ma fe la vita 
Dar mi fapetti, or l'opra abbivi, e penfa 
A  rendermi l’onore 11 regio Serto 
Patti al tuo crine, e fui tuo crin racquifti 
Quello fplendor, che gii Icemò lui mio.
Ah così potefs’io
Ceder dell’univerfo a te l’impero.
Renderei fortunato il Mondo intero.

Tutti.
Alma Eccelfa afcendi il trono :

Della Sorte ei non è dono,
E' mercè di tua Virtù.

La Virtù che il trono afcende,
Fa foave, amabil rende 
Fin ridetta Servitù.

Fine del Dramma.

T E R Z O ,



L I C E N Z A ,

OR, deporto il coturno, i voftri alfine 
Fortunati Imenei

ECCELSI SPOSI io celebrar dovrei.
. Ma vanta il Nodo Augnilo 

AUSPICI SI GRAN NUMI ì unifce infieme 
Virtù fi pellegrine ; avviva in noi 
Tante fperanze, e tanti voti appaga ;
Che la voce fofpefa
Giela fui labbro al comrninciàr l’ìfnprefa* 
Ma nel filenzio ancora 
V ’è chi parla me. Vedete intorno 
Come fu’ volti in cento guife, e cent© 
Gatteggiato il contento 
Il rifpetto, l’amor. Quei muti fguardi 
Rivolti al Ciel ; Quell’ umide pupille 
In cui ride il piacer ; Quelli d’affetto 
infialiti trasporti, onde a vicenda 
Stringe l’un l’altro al fen ; Teneri edcefli 
Son del giubilo altrui : Son lieti augurj : 
Son lodi voftre. A quel filenzio io cedo, 
L ’onor dell’opra. Un tal filenzio efprim« 
Tutti i moti del cor limpidi, e vivi :
E facondia non v’è che a tanto arrivi.

C O R O .
Per voi s’avvezzi Amore 

ECCELSA COPPIA ALTERA 
Coi mirti di Citerà 
Gli allori ad intrecciar.

Ed il fecondo ar'dote 
Di fiamme così belle 
Faccia di nuove Stelle 
Queff aria leintiliar*










